
sieme a Maria Bonafede, Debora To-
nelli e don Cristiano Bettega, è stata
«la sensazione di urgenza di fronte a
ciò che si profila come emergenza na-
zionale. Vorrei solo ricordare che vie-
ne uccisa una donna ogni tre giorni,

che la violenza domestica è la secon-
da causa di morte, e di fronte a que-
sti dati come cristiani e cristiane non
potevamo continuare a stare in si-
lenzio. La società civile si mobilita
sulla questione della violenza contro
le donne, ma c’era bisogno di una pa-
rola forte e unita delle Chiese cristia-
ne». Prendendo spunto dalla priorità
della giustizia che il movimento ecu-
menico si è posto dalla nascita, Spi-
ni ha affermato l’importanza che
«quella della violenza alle donne, e
in particolare della violenza dome-
stica, è una questione di giustizia, e la
giustizia è il primo nome dell’amore.
Un Paese che non pratica la giustizia
di genere non è un Paese giusto, ed è
dovere di noi cristiani unirci perché
l’Italia possa diventare giusta e cele-
brare la presenza delle donne».
Per Maria Bonafede la responsabi-
lità delle Chiese deriva anche dal lo-
ro ruolo nella catechesi di bambine
e bambini e nella formazione dei

1
3

M
A

R
Z

O
2

0
1

5

Nato da un’iniziativa delle Federazione delle Chiese evangeliche in Italia, il progetto contro la violenza di genere
ha ricevuto l’adesione della Conferenza episcopale italiana. Ora si attende una ricaduta nella pastorale ordinaria

In Senato la firma dell’appello ecumenico
L’hannosottoscrittoil9marzoirappresentantididiecidenominazionicristiane

UN NUOVO
INIZIO

INTERVISTA A MARIA BONAFEDE, FCEI

Unpercorsoautocritico
attendeleChiese

astora Bonafede, com’è nata l’idea di un appello ecumenico
contro la violenza alle donne e quali tappe ha attraversato?
L’idea di prendersi cura di questo tema della violenza sulle don-

ne, che è una bomba, è nata all’interno della Commissione studi della
Federazione delle Chiese evangeliche in Italia, e subito don Cristiano
Bettega e monsignor Mansueto Bianchi si sono resi disponibili a colla-
borare. E’ nata una commissione bilaterale che ha lavorato, ha scritto un
documento, l’ha rivisto e siamo arrivati qui. Abbiamo un percorso au-
tocritico da fare perché la violenza è molto dentro alle chiese, accade in
famiglie dove sono tutti bene o male cristiani, e anche perché nel cor-
so dei secoli con il cristianesimo è stata veicolata una cultura molto pa-
triarcale e quindi dobbiamo annunciare che l’altro e l’altra è immagine
di Dio, che le persone devono servirsi reciprocamente, amare e non
possedere e violare. E’ il cammino che vogliamo percorrere insieme.
Ciò comporta una revisione dell’esegesi e di certi passaggi delle let-
tere paoline...
Rispettiamo la Chiesa antica fatta in un certo modo, ma non vogliamo
veicolare come messaggio cristiano la sottomissione. Il Nuovo Testa-
mento cerca di parlare di servizio reciproco, ma ha modelli familiari
molto pesanti in cui l’uomo è il capo, le donne devono velarsi il capo se
vogliono parlare, cose ormai obsolete. Nelle chiese evangeliche le don-
ne possono andare senza velo, predicare e fare le pastore; nella chiesa
cattolica insegnano, ma sul modello familiare non si è mai riflettuto ex
novo. La Riforma ha valorizzato le donne per l’insegnamento ai bam-
bini, la cura dei malati e delle persone deboli, ma in un quadro in cui il
marito è il capo. Credo che un bell’esame critico dell’esegesi e della let-
tura biblica nelle chiese aiuti tutti.
Il Sinodo valdese ha affermato in diverse occasioni un interesse pri-
mario al dialogo interevangelico. Con questo appello si può dire au-
mentato l’interesse verso un dialogo con la Chiesa cattolica?
L’ecumenismo è stata sempre una nostra grande attenzione; il nostro Si-
nodo dice che siamo chiesa ecumenica e che dall’ecumenismo non si
torna indietro. Con la Chiesa cattolica si era un po’ bloccato il dialogo e
il lavoro comune, l’ultimo documento che avevamo prodotto insieme
è stato nel 2000 sul tema dei matrimoni tra cattolici e valdesi. Per quin-
dici anni non si è più fatto nulla insieme se non celebrare la Settimana
di preghiera per l’unità dei cristiani e organizzare un convegno ecume-
nico nel 2009. Credo che i rapporti tra di noi siano legati anche alle per-
sone: chi è deputato oggi nella Chiesa cattolica ha voglia di fare ecu-
menismo e anche nelle Chiese evangeliche c’è una bella convergenza,
speriamo che non si fermi qui.
La presenza del Vescovo di Roma Francesco ha favorito il clima?
Credo sia un papa che ha molto a cuore il vangelo ai poveri e la valoriz-
zazione dei minimi, e ha uno sguardo fuori dallo steccato che vede che
c’è anche tanto cristianesimo fuori dalla sua Chiesa e nelle altre.
La partecipazione femminile nelle vostre Chiese è soddisfacente?
Per un certo verso è alta: tanti Consigli di chiesa sono formati quasi
esclusivamente da donne, abbiamo le pastore; donne impegnate nel-
l’istruzione biblica e in altri campi. La Federazione delle donne evan-
geliche in Italia sta facendo diverse iniziative, c’è anche un’altra asso-
ciazione femminile. Mi sembra una buona situazione, fermo restando
che la cultura del primato maschile è dura a morire ed è molto insita nel
cristianesimo, quindi anche da noi questo lavoro va fatto con forza.
Nella sua esperienza come pastora ha conosciuto esperienze nega-
tive di donne?
A me è capitato di raccogliere nella chiesa delle confidenze di donne che
hanno subito maltrattamenti in famiglia. In quei casi ho cercato di of-
frire loro un sostegno, anche dal punto di vista biblico e teologico, con-
sigliando loro di non rimanere in una situazione in cui non venivano ri-
spettate, ma sempre cercando di rispettare la libertà con cui una per-
sona è chiamata ad assumere la propria vita.

P

L’APPELLO “CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE”

Unmessaggioaicristianieallasocietà
a violenza contro le donne è un’emer-
genza nazionale. Ogni anno in Italia so-
no migliaia le donne che subiscono la

violenza di uomini, ed oltre cento rimangono
uccise. Il luogo principale dove avviene la vio-
lenza sulle donne è la famiglia: questo è un
fatto accertato e grave.
Questa violenza interroga anche le chiese e
pone un problema alla coscienza cristiana: la
violenza contro le donne è un’offesa ad ogni
persona che noi riconosciamo creata a im-
magine e somiglianza di Dio, un gesto contro
Dio stesso e il suo amore per ogni essere uma-
no.
Il rispetto della vita e la pari dignità di ogni
creatura sono beni al cuore della fede cristia-
na che ci invita ad abbattere i muri che discri-
minano, escludono, emarginano le donne.
Come comunità cristiane rivolgiamo un ap-
pello alle istituzioni scolastiche ed educative,
alle agenzie culturali e pubblicitarie, agli or-
gani di stampa perché anch’esse promuovano
un’immagine della donna rispettosa della sua
identità, della sua dignità e dei suoi diritti in-
dividuali.
Ma soprattutto le comunità cristiane in Italia
sentono urgente la necessità di impegnarsi in

L prima persona per un’azione educativa e pa-
storale profonda e rinnovata che da un lato
aiuti la parte maschile dell’umanità a liberar-
si dalla spinta a commettere violenza sulle
donne e dall’altro sostenga la dignità della
donna, i suoi diritti e il suo ruolo nel privato
delle relazioni sentimentali e di famiglia, nel-
l’ambito della comunità cristiana, così come
nei luoghi di lavoro e più un generale nella
società.
Continueremo a pregare, a predicare , educa-
re ed agire per sradicare la pianta cattiva di
culture, leggi e tradizioni che ancora oggi in
varie parti del mondo, discriminano la donna,
non di rado avvilendola nel ruolo di un sem-
plice oggetto di cui disporre.

Metropolita Gennadios Zervos
Monsignor Siluan

Archimandrita Antoniy Sevryuk
Monsignor Barnaba El Soryani

Padre Tovma Khachatryan
Monsignor Mansueto Bianchi
Don Marco Yaroslav Semehen

Pastore Massimo Aquilante
Pastora Gabriela Lio

Venerabile Jonathan Thomas Boardman
Reverendo Claudio Bocca
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l 9 marzo 2015 sarà una data da
ricordare nel calendario ecume-
nico italiano per la firma con-

giunta dell’appello contro la violen-
za alle donne siglata a Palazzo Giu-
stiniani. La scelta del Senato, che il
16 e 17 febbraio ha ospitato il conve-
gno sulla libertà religiosa promosso
dalla Federazione delle Chiese evan-
geliche in Italia, ha testimoniato
l’importanza della materia oggetto
dell’attenzione delle Chiese. L’inizia-
tiva della Fcei, che ha trovato la coo-
perazione dell’Ufficio nazionale
ecumenismo e dialogo della Confe-
renza episcopale italiana, ha mobili-
tato anche altre Chiese della diaspo-
ra cristiana in Italia, tante da far ri-
chiamare al vescovo Mansueto
Bianchi, presidente della Commis-
sione ecumenismo e dialogo della
Cei, l’icona della Pentecoste: «Po-
tremmo dire, con un po’ di coraggio,
«siamo copti ortodossi, anglicani, ve-
tero cattolici, protestanti, cattolici di
rito latino e bizantino, ortodossi dei
tre grandi Patriarcati, e tutti parlia-
mo una lingua comune e ci com-
prendiamo».
E in effetti la varietà degli abiti e dei
copricapo, così come degli accenti,
procurava un effetto un po’ stra-
niante e ha trovato come denomina-
zione comune la lingua affettiva dei
sorrisi e degli abbracci. La valenza
dell’appello, che ha assunto un si-
gnificato simbolico anche maggiore
con la firma per la Fcei anche dalla
vice presidente, pastora Gabriela
Lio, non è solo ecclesiale ma, come
ha sottolineato il presidente, pastore
Massimo Aquilante, anche civile:
«Oggi rendiamo un servizio vero,
profetico, alle nostre Chiese ma an-
che al nostro popolo italiano e al Pae-
se. Il dialogo, la collaborazione, la fa-
tica di intendersi e di arrivare a obiet-
tivi condivisi sono tutte modalità che
oggi noi offriamo alla società nel suo
insieme. Crediamo che anche questa
sia una dimensione essenziale del
compito ecumenico».
Monsignor Bianchi ha riconosciuto
un vuoto di profezia nel passato:

I «Per quanto mi riguarda dico che il
cammino non è sempre stato lineare,
spesso segnato da fatica e non esente
da opacità su questo tema, ma pen-
so soprattutto al presente e al futuro,
a quanto sia necessario che soprat-
tutto il cristianesimo si confermi co-
me fondamento e motivazione, forza
propulsiva dei valori umani e dei di-
ritti umani, soprattutto per coloro
che sono meno tutelati».
Oltre alle Chiese, l’appello è rivolto
alle istituzioni scolastiche, ai media,
e alle agenzie pubblicitarie che vei-
colano linguaggi violenti e discrimi-
natori che alimentano il brodo di
coltura in cui germina la violenza di
genere. A testimoniarla, in prima fi-
la nella Sala Zuccari, c’era il “Posto
occupato” della campagna che la Fe-
derazione delle donne evangeliche
in Italia sta portando avanti per sen-
sibilizzare l’opinione pubblica su
una situazione che ha portato all’uc-
cisione di 137 donne. Un dato inac-

cettabile, anche se il Viminale l’8
marzo scorso ha sottolineato la di-
minuzione del femminicidio e delle
altre forme di violenza di genere.
La radice del documento, ha spiega-
to Debora Spini che l’ha curato in-

IntervistaalvescovoortodossoSiluan

La difficile vita in Italia
delle lavoratrici romene

FILO DIRETTO

La foto di gruppo alla Sala Zuccari con i rappresentanti delle Chiese evangeliche, ortodosse di Costantinopoli, rus-
sa, romena, copta; apostolica armena, cattolica romana, cattolica ucraina di rito bizantino; cattolica nazionale po-
lacca degli StatiUniti e del Canada. Con loro le donne che hanno steso e letto l’appello, presenti anche nella foto al
centro, insieme a una monaca ortodossa romena: Maria Bonafede, Gabriela Lio, Irene Gabriel, Debora Spini, De-
bora Tonelli. L’incontro del 9 marzo, presentato dal giornalista Gian Mario Gillio, è stata l’occasione per monsignor
Anba Barnaba El Soryany della Chiesa copta ortodossa in Italia (nella foto a destra in alto) per ricordare la situazione
drammatica della minoranza cristiana in Iraq e in Medio Oriente e i due vescovi ortodossi rapiti in Siria due anni fa.
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IN DIALOGO CON MONSIGNOR BIANCHI, COMMISSIONE ECUMENISMO DELLA CEI

«Il pronunciamento profetico è un nostro compito»
onsignor Bianchi, ci eravamo visti l’e-
state scorsa al Sinodo valdese dove si è
iniziato a parlare di questo progetto. Co-

sa è accaduto nel frattempo?
Sono maturate un’idea e una vicenda, sia nel livello
di consapevolezza e di orientamento sul tema, sia
in quella che è una vicenda organizzativa, che ri-
chiede sempre tempi e non è mai facile. A mio avvi-
so è bello che stasera siamo arrivati a una conclu-
sione che è poi un nuovo inizio in una sede che ha
un alto valore pubblico, e quindi non si tratta solo di
una vicenda intraecclesiale, ma di un evento che
rappresenta un’assunzione di responsabilità per il
presente e il futuro anche di fronte al Paese.
• Poche settimane fa lei era in questa sala come re-
latore al convegno sulla libertà religiosa promos-
so dalla Fcei, e oggi è ancora qua come co-pro-
motore dell’iniziativa. Questo segna un riavvici-
namento con le Chiese evangeliche, la ripresa di
un lavoro comune dopo la firma di 15 anni fa sul
documento sui matrimoni interconfessionali? 

M Direi di sì. Io vedo una situazione come questa co-
me un dono dello Spirito fatto alle chiese, alle nostre
in particolare. Il Signore ci mette sotto lo stesso gio-
go, di fronte allo stesso problema, e ci fa rendere con-
to come stiamo lavorando nello stesso campo, per gli
stessi scopi, e dunque è possibile una complemen-
tarietà di forze e di impegni nel rispetto di quelle che
sono le nostre diversità, altrimenti avremmo ripeti-
zione. Ritengo che tutto questo sia una crescita del-
la dimensione ecumenica sia nel livello della co-
scienza che dell’operatività, e le due dimensioni in-
teragiscono tra loro.
• La violenza alle donne è un problema anche del-
le famiglie cristiane, come la chiesa può interve-
nire, e in quali campi?
Noi abbiamo due risorse molto forti: i contatti con le
coscienze in quanto tali, con il mondo interiore del-
la persona in cui si creano categorie, motivazioni e
valori. Qui abbiamo un grande spazio di tipo for-
mativo, educativo, etico. Un secondo ambito in cui
credo sarebbe opportuna una maggiore visibilità

giovani che si preparano al matri-
monio e dal fatto che incontrano le
famiglie nei momenti più importan-
ti della loro vita. L’appello, che Aqui-
lante ha detto di voler interpretare 
«come concreta occasione di rilancio
della dimensione ecumenica e del
dialogo ecumenico nella vita concre-
ta delle nostre rispettive chiese» vuo-
le avere un seguito: «la nomina di un
gruppo di lavoro che predisponga il
materiale necessario per aprire per-
corsi di pratica pastorale e formati-
va nelle chiese a livello locale».
Nel messaggio letto dal vicario 
Evangelos Yfantidis, il metropolita 
Gennadios Zervos ha scritto che «la
violenza contro le donne è un atto
contro lo stesso Dio Creatore del
mondo» e che «le Chiese e le Con-
fessioni cristiane devono prendere
parte attiva nei confronti della vio-
lenza contro le donne e preoccupar-
si dell’educazione dei giovani nelle
famiglie, nelle scuole, nelle organiz-
zazioni e movimenti e nei diversi
ambienti», così come devono rivol-
gersi ai responsabili politici perché
affermino «l’ideale divino della libe-
razione degli uomini dalla violenza
brutale contro le donne» e «la di-
gnità della donna, i suoi diritti, il suo
ruolo in tutte le manifestazioni della
sua vita, nella famiglia, nella società,
nell’ambiente, nei luoghi di lavoro e
in generale nella società».
Dopo la firma, un brindisi ha gene-
rato nuove parole e incontri. La teo-
loga e filosofa Debora Tonelli ci ha
detto di aver accettato di partecipa-
re alla stesura dell’appello perché
desse avvio a«un cammino di riedu-
cazione per gli uomini nelle chiese, di
riscoperta dei valori cristiani» e non
fosse «il classico manifesto che si fa
quando succede qualcosa di grave,
ma un modo di riorganizzare il dia-
logo tra le confessioni cristiane aven-
do un obiettivo comune: la rivaluta-
zione e la riscoperta del ruolo e della
dignità della donna in quanto essere
umano. E’ stata un’esperienza straor-
dinaria e vorrei che fosse un nuovo
inizio insieme».

delle chiese è quello che chiamerei il pronuncia-
mento profetico: esporsi su alcuni versanti di uma-
nità, di dignità, di civiltà. La voce delle Chiese al plu-
rale si sente in maniera più corale. Occorre chiama-
re le cose per nome. Anche se a volte è un po’ sco-
modo.
• E cercare di lavorare anche su campi come l’e-
segesi biblica e la predicazione, mi riferisco a cer-
ti passi del Nuovo Testamento che sono stati in-
terpretati spesso supponendo una preminenza
dell’uomo sulla donna e quindi secondo logiche
familiari non improntate alla parità.
Io ritengo in questo che il dialogo esegetico faccia da
battistrada a tutte le altre componenti del dialogo
ecumenico. Ho fatto l’esegeta in tempi migliori del-
la mia vita e ho sempre trovato una grande oggetti-
vità e un grande rispetto reciproco nell’interpreta-
zione testuale; altra è l’applicazione omiletica. Col-
locandoci più a monte io, nell’analisi esegetica, ho
visto che l’oggettività scientifica è un grande servizio
al dialogo ecumenico.

redo che la parola più
significativa, più bella,
sia un grazie che ci di-

ciamo tutti reciprocamente.
Ascoltando i vari interventi ho
pensato al fatto che siamo ar-
rivati a un bel momento di
grazia, un momento di Chiesa
nel senso fondamentale del
termine, e anche di Chiese. 
Ci sono tra noi differenze e di-
versità ma che arricchiscono
la sensibilità di tutti al di là
della tradizione cristiana alla

quale ap-
partenia-
mo per fa-
miglia,
per pro-
venienza
geografi-
ca o per
cultura.
L’auspicio
sincero

che porto nel cuore è che tut-
to non sia finito qui, che que-
sta sia la tappa di un cammino
da fare veramente insieme.

don Cristiano Bettega
direttore Unedi
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CONGEDO

onsignor Siluan, perché lei è qui oggi?
Innanzitutto perché in Italia la comunità romena è a maggioran-
za femminile. 250.000 donne romene lavorano nelle case come

badanti e collaboratrici familiari condividendo la vita delle famiglie italiane,
e sono spose e madri di cui ci preoccupa il futuro vista l’atmosfera degrada-
ta dell’umanità che ha conseguenze anche sui rapporti tra uomo e donna. E
poi noi siamo tutti figli di una madre, fratelli delle nostre sorelle ed è normale
che gli uomini della chiesa si preoccupino per lo statuto della donna.
Le donne immigrate vivono molti problemi di violenza nelle famiglie?
Un problema è che sono abituate a portare la loro sofferenza in silenzio, non
la vogliono esternare, per vergogna, pudore, o paura. La condividono in con-
fessione con il loro padre spirituale, e provano a gestire la situazione cer-
cando di superare questi momenti difficili. 
Voi cosa fate per aiutarle?
Se i problemi sono all’interno della loro famiglia dialoghiamo con la moglie
e il marito, ma c’è anche il caso delle donne che hanno lasciato in patria ma-
rito e figli e subiscono abusi nel luogo di lavoro. Purtroppo ci sono parecchi
casi. In genere le incoraggiamo a non proseguire su una strada che com-
porta una sofferenza assurda, provando anche a prendere contatto con il
parroco cattolico perché intervenga con la famiglia italiana. Poi incoraggia-
mo le donne a non accettare lavori che non garantiscono la sicurezza per-
sonale.
Ci sono anche donne sottoposte alla tratta?
Purtroppo ci sono: donne sfruttate sulla strada e anche operaie nei campi che
sono aggredite in diversi modi: verbalmente e fisicamente, ma per paura di
perdere il lavoro subiscono soprusi incredibili. Noi stiamo loro vicini e cer-
chiamo di convincere loro e i mariti, se sono sposate, a non esporsi in que-
sto modo, ma a volte l’interesse e la necessità di avere dei soldi per poter pa-
gare i debiti le spinge a proseguire su una strada anche se ci sono pericoli. 
La disgregazione familiare è un’altra causa di sofferenza?
E’ la sofferenza maggiore, a volte si immagina che soffrano solo i bambini,
invece soffre la famiglia intera, soffre la mamma che li ha portati nel grem-
bo, abbracciati e nutriti da piccoli. Incoraggiamo le famiglie a fare delle scel-
te in funzione di ciò che garantisce l’unità della famiglia e non dei soldi. Ma
alcune possono scegliere e altre no.
Questa firma inaugura un nuova stagione di dialogo ecumenico?
Noi siamo in un rapporto di fratellanza e di dialogo con tutte queste comu-
nità da tanti anni. La prima parrocchia romena è stata fondata quarant’an-
ni fa a Milano da padre Traian Valdman che è stato anche docente all’Istitu-
to di studi ecumenici di Venezia e promuove questo dialogo così come pa-
dre Gheorge Vasilescu a Torino, padre Coman, deceduto qualche anno fa,
padre Micael Driga a Bari. Proseguiamo questo cammino di dialogo e di ma-
nifestazione della solidarietà cristiana sui temi della promozione umana.
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